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 Nostra intervista a 
 Ennio Rutigliano R.S.U. Wartsila-Italia 
 
 I metalmeccanici hanno firmato il contratto, qual è 
la tua valutazione? 
Rispetto a un movimento in piedi, una chiusura del 
contratto decorosa per quanto riguarda la parte salaria-
le e buona per quanto riguarda l’aspetto normativo, poi-
chè non ci sono stati scambi sulla flessibilità e sullo 
smembramento della contrattazione in fabbrica con le 
RSU c he era l’obiettivo di Federmeccanica e confindu-
stria. 
 
Spiegami meglio cosa significa questo secondo 
punto, poi parleremo del salario. 
Oggi come oggi sull’orario di lavoro noi siamo in grado 
di contrattare le modifiche di orario di cui l’azienda ne-
cessita. Facciamo un esempio: l’azienda ci ha chiesto 
una disponibilità a lavorare in un reparto per un periodo 
medio lungo, sette giorni su sette. In quel caso abbia-
mo contrattato e con il consenso dei lavoratori siamo  
riusciti a fare un accordo che soddisfaceva le parti . 
 
 Quindi anche a livello nazionale non si trattava di 
un obiettivo di poco conto? 
Direi di no. Questo significa che riesci a difendere i la-
voratori, che non sono oggetti che l’azienda può usare 
come crede e secondo i suoi bisogni. 
 
 Sulla parte salariale 13 mesi di ritardo rispetto alla 
scadenza, sei mesi di allungamento della durata del 
prossimo contratto, ci sarà qualche insoddisfatto ? 
 Per quanto riguarda l’aumento salariale il giudizio 
complessivo può essere definito dignitoso, nonostante 
l’allungamento della scadenza prossima contrattuale 
(che comunque ha permesso di non fare scambi o pa-
sticci come nell’ultimo contratto firmato da FIM e UILM)  

Si può muovere una critica sulla cifra stabilita per l’una 
tantum (13 mesi di ritardo), sia per quanto riguarda la 
consistenza sia sui tempi di rateizzazione (160 euro a 
febbraio e 160 euro a luglio). Va valorizzato il riconosci-
mento per i lavoratori di aziende che non hanno la con-
trattazione di secondo livello, non tanto per la cifra  
(130 euro ) raggiunta,  quanto per aver abbattuto una 
discriminazione nei confronti di quei lavoratori, e aver 
definito che con la prossima contrattazione si darà cor-
so ad uno specifico capitolo al riguardo. 
 
 Perché per tredici mesi non hanno firmato e poi 
dopo l’ultima mobilitazione dei blocchi si è arrivati 
alla chiusura del contratto, non era stata sufficiente 
la manifestazione nazionale del 2 dicembre per av-
vertirli della determinazione dei lavoratori? 
Perché Federmeccanica e Confindustria hanno cercato 
fino all’ultimo di creare le condizioni di una spaccatura 
all’interno della delegazione trattante cercando per 
l’ennesima volta di isolare la FIOM e la CGIL.  
 
 Cercavano un altro accordo separato? 
Si .Non riuscendoci hanno cercato l’isolamento dei me-
talmeccanici che non c’è stato tant’è, che nei giorni di 
mobilitazione con blocchi stradali e delle ferrovie i lavo-
ratori hanno trovato la  solidarietà della maggioranza 
dei cittadini e anche di coloro che in qualche modo ne 
subivano i disagi. Questo ha permesso di modificare 
l’atteggiamento padronale e quindi trovare le giuste 
mediazioni che hanno portato alla firma 
 
 Credi che il fatto di sapere che alla fine si sarebbe 
votato per la conferma del contratto ha influito sul-
la partecipazione agli scioperi e alla mobilitazione? 
 Sicuramente la consapevolezza di poter esprimere la 
propria opinione sulla chiusura della trattativa ha dato 
più determinazione ai lavoratori per la partecipazione 



alle azioni di lotta e comunque il fatto di aver costruito 
delle regole certe sull’andamento della trattativa non ha 
permesso a nessuno di svincolarsi da quelli che erano i 
temi presentati in piattaforma. 
 
 Come spieghi una firma rapida nel momento in cui 
i lavoratori escono dai cancelli? Gli scioperi in fab-
brica erano poco incisivi? 
La categoria che comprende un milione e mezzo di 
metalmeccanici sicuramente ha creato delle difficoltà in 
aziende con cospicui carichi di lavoro e nello stesso 
tempo  ha inciso di meno nelle fabbriche in crisi e que-
sto ha fatto si che all’interno della delegazione padro-
nale ci sia stata una spaccatura su chi voleva chiudere 
il contratto e chi aveva l’interesse a mantenere una si-
tuazione di stallo  

 Volevo alludere al fatto che finchè il conflitto rima-
neva all’interno del settore e non erano chiari 
all’esterno i contenuti del contendere i padroni po-
tevano in qualche maniera resistere. Qui si spie-
gherebbe anche il totale silenzio dei media rispetto 
ai contenuti, ti ricordo l’oscuramento totale 
dell’assemblea dei cinquemila delegati a Milano. 
Nel momento in cui i lavoratori hanno portato diret-
tamente all’esterno le loro rivendicazioni e le hanno 
fatte conoscere – quindi lotta alla precarietà e ri-
chieste salariali superiori al programmato – gli im-
prenditori hanno capito che era ora di chiudere 
Ad un certo punto la trattativa ha assunto toni di carat-
tere generale e una sconfitta dei metalmeccanici avreb-
be creato le condizioni per un arretramento generale di 
tutto il mondo del lavoro.  
 
 Quindi il contratto dei metalmeccanici ridiventa il 
contratto guida e di riferimento come era negli anni 
passati? 
Per quanto riguarda i contenuti normativi ( precarietà, 
dignità del lavoro, contrattazione in fabbrica) sicura-
mente sì, per quanto riguarda il salario stranamente le 

categorie dei servizi riescono a spuntare risultati miglio-
ri. Vorrei sottolineare che un intervento di mediazione 
del Governo o delle Confederazioni avrebbe  portato 
dei risultati sicuramente inferiori a quanto le parti diret-
tamente coinvolte sono riuscite a concludere. 
 
 Mi stai dicendo che quando i lavoratori determina-
no la piattaforma, decidono se approvare o meno 
l’accordo e si confrontano direttamente nelle lotte 
con la controparte i risultati sono migliori? Questa 
è una buona pratica per il futuro anche per altri set-
tori? 
Sarebbe auspicabile che tutti quanti potessero conclu-
dere le proprie trattative senza interventi esterni. 
 
 Quello che dici è strettamente collegato al fatto 
che c’è stato un maggior coinvolgimento dei lavo-
ratori, protagonisti e non spettatori, tu hai verifica-
to questa circostanza? 
I temi dello scontro erano talmente evidenti e i lavorato-
ri non hanno accettato un ritorno alle condizioni lavora-
tive degli anni cinquanta e quindi si sono visti costretti 
ad attuare forme di lotta inusuali negli ultimi anni ma 
necessarie per difendere la propria dignità sui posti di 
lavoro. 
 
 In questa vicenda c’è stata una graduale compren-
sione della propria capacità di farsi ascoltare, vede-
re, comunicare e poi vincere, da parte degli operai? 
Possiamo aspettarci che questa nuova consapevo-
lezza troverà modo di manifestarsi anche su ver-
tenze locali, vedi piattaforma dell’industria, aziende 
in crisi, Ferriera ecc? 
Penso che questa vicenda abbia cominciato a far pren-
dere consapevolezza ai lavoratori dell’importanza del 
mondo industriale in una economia equilibrata e quindi 
possiamo aspettarci delle adeguate risposte nel mo-
mento in cui dovrebbero essere chiamati a fare la loro 
parte. 
 
 Domanda a bruciapelo. Pensi che dopo le dichiara-
zioni del Presidente Illy sull’illegalità dei blocchi e 
sulla stupidità di una vertenza che si giocava su 
una differenza di dieci euro, i metalmeccanici conti-
nueranno a votare per il centrosinistra , per Intesa 
Democratica? 
 
 Siccome ritengo che Illy nell’ambito delle sue funzioni 
debba rispondere al programma costruito insieme alle 
forze politiche che formano Intesa Democratica e que-
ste sono state a fianco ai lavoratori metalmeccanici la 
sua opinione personale non può far cambiare gli inten-
dimenti della coalizione, e quindi ritengo che a fronte di 
un programma serio presentato dal centrosinistra i la-
voratori metalmeccanici  lo sosterranno uniti e voteran-
no per cacciare Berlusconi.  



I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  
E-mail per inviare testi, notizie, interventi: 

lavorotrieste@libero.it 

Il circolo studi politico sociali Che Guevara ha organiz-
zato venerdì 20 gennaio un incontro con Korelic (già 
presidente di Luka Koper) e Claudio Boniccioli (già pre-
sidente del porto di Venezia). Il dibattito tra i due ha 
affrontato concretamente le opportunità e i progetti di 
cooperazione tra i porti dell’Alto Adriatico. Sarà per 
questo motivo che non è stato ripreso dalla stampa lo-
cale, perché difficilmente inseribile in una campagna 
elettorale di grandi progetti e di promesse di una mi-
gliore amministrazione che riguardano date troppo lon-
tane. 
Nel primo intervento Boniccioli si è preoccupato piutto-
sto di quello che si potrebbe realizzare nei prossimi 
cinque anni, rimarcando che progetti come il corridoio 5 
o la piattaforma logistica richiedo-
no almeno 15 anni per la loro rea-
lizzazione.  
Non siamo giornalisti di professio-
ne e quindi vi proponiamo i nostri 
appunti relativi ad alcune afferma-
zioni raccolte durante il dibattito, 
riportando i passi che hanno ri-
chiamato la nostra attenzione.  
Boniccioli: Capodistria e Trieste 
debbono fare assieme marketing 
territoriale di promozione e costrui-
re assieme un portale in Internet.  
Korelic: possiamo cooperare nella 
sicurezza della navigazione, nelle 
norme antinquinamento, d’accordo 
sul marketing, i governi e le rispet-
tive autorità portuali devono opera-
re assieme per portare linee di na-
vigazione. Ragionando su questi temi dobbiamo tener 
presente che ci sono diversi operatori triestini a Koper 
e dobbiamo chiederci perché non ci sono soggetti slo-
veni che lavorano a Trieste?  
Boniccioli: Basta stare sul molo VII e immaginare di 
raggiungere a nuoto Capodistria per capire che la col-
laborazione è inevitabile. A Trieste c’è stata esultanza 
per l’abbandono da parte di Luka Koper  del Molo VII. 
A Trieste si vuole controllare l’accesso degli operatori e 
si lavora per non portarne di nuovi. La trasparenza è la 
condizione essenziale.  

Korelic: Non ci sono responsabilità dei manager al mo-
lo VII sia per quello che riguarda Luka Koper, sia per la 
precedente esperienza degli olandesi dell’ECT. Ci sono 
stati scioperi, Evergreen ha trasferito i traffici a Taranto, 
la decisione è stata politica. Un politico ci ha detto:”Voi 
non potete gestire il cuore del porto di Trieste.”  
Boniccioli: La cooperazione dovrà esserci perché altri-
menti ognuno pagherà il danno del suo isolamento. Si 
tratta di costruire un’offerta integrata di servizi molto più 
ampia per Trieste, Capodistria e Monfalcone. Questo 
complesso portuale articolato conta su un retroterra, 
comprese le due Gorizie, di circa 450.000 abitanti. Nel 
1912 una relazione di un dirigente dei Magazzini Gene-
rali indicava Trieste come l’ottavo porto del mondo, og-

gi Trieste non è neanche il primo 
porto dell’Adriatico se togliamo il 
traffico legato agli idrocarburi. Il 
nuovo porto di Salerno raggiunge 
e supera la quota dei  500.000 
t.e.u., soglia critica per economie 
di scala. La collaborazione 
nell’Adriatico deve andare oltre al 
raccordo tra Trieste e Capodistria 
ma riguardare in prospettiva anche 
i porti della Croazia e di tutti i Bal-
cani fino alla Grecia. Si tratta di 
comprendere la particolare sensi-
bilità degli sloveni per il loro porto, 
con la consapevolezza che ci sono 
nel Mediterraneo ben 23 porti ita-
liani. Perché non pensare a una 
società di diritto europeo che nella 
reciproca tutela e lealtà attui uno 

scambio di quote azionarie? L’intreccio è fallito una vol-
ta tra i due porti, per piccoli e vergognosi interessi loca-
li, io credo che non solo si debba ma che si farà. 
Korelic: Anche a Koper andiamo verso la costituzione 
di una Autorità Portuale, forse perché la politica copia 
sempre il “meglio” dagli altri paesi? La struttura di Luka 
Koper, società per azioni, è al 51% di proprietà dello 
Stato, poi un 10% dei Fondi pensione, Un 10% del 
Fondo indennizzi e il rimanente una sorta di azionariato 
popolare con lavoratori, familiari che hanno avuto azio-
ni a prezzo scontato. 
Con più o meno entusiasmo, a seconda del carattere, i 
due relatori hanno dichiarato di ritenere inevitabile una 
collaborazione tra i due porti. Korelic ha citato un docu-
mento sulle infrastrutture necessarie per il retro porto, 
ferrovie, che sembrava condiviso e che poi è stato fir-
mato solo dalla precedente Autorità portuale di Trieste 
e da lui. Boniccioli è stato concreto nell’affermare che 
si tratta di utilizzare al meglio la Pontebbana e nel col-
legare con una linea ferroviaria Trieste e Capodistria. 

DIBATTITO BONICCIOLI - KORELIC  
Organizzato dal circolo studi politico-sociali “Che Guevara” 



Ringraziamo i giornalisti per la loro presenza e ricordia-
mo che ci siamo visti nel maggio 2005 quando abbia-
mo illustrato la difficile situazione in cui si trovavano i 
lavoratori over 45 espulsi dalle aziende in crisi. 
Malgrado la nostra denuncia i lavoratori in questione 
hanno continuato ad essere invisibili, il sindacato non 
se ne è occupato più di tanto, sia perché pressato da 
continue emergenze, sia perché non essendo più iscrit-
ti, sono stati dimenticati dai sindacati di categoria che 
non seguono i problemi dei disoccupati, salvo lodevoli 
eccezioni; aspettarsi un aiuto dai partiti di Governo era 
utopistico ma gli stessi rappresentanti dei partiti 
dell’opposizione non si sono mai impegnati a fondo per 
rivendicare e stimolare l’efficienza dello sportello del 
lavoro provinciale. 
Per questo motivo un gruppo di lavoratori di diverse 
aziende (Veneziani, Meloni, Smolars, Cremcaffè, Mo-
diano, Dai Telecom, più altri di piccole aziende o di co-
operative) si sono autorganizzati in un comitato 
(Comitato Lavoratori Aziende in Crisi) per andare a di-
scutere, senza intermediari, con Provincia e Regione, 
per trovare una soluzione a problemi sempre più ur-
genti e drammatici. 
In effetti il comitato ha avuto diversi incontri con 
l’assessore regionale Cosolini e l’ass. provinciale Ga-
letto. Nulla sipuò dire sulla disponibilità manifestata dai 
due assessori, ma in realtà le cose non sono molto 
cambiate. Esistono incentivi all’assunzione di lavoratori 
over 45, in mobilità o disoccupati, previste dalla legge 
regionale sul lavoro; esistono ulteriori incentivi allo stu-
dio tra Provincia e Regione; esiste un portale informati-
co regionale che dovrebbe favorire l’incontro tra do-
manda e offerta;è vero che la Provincia garantisce che 
il software del centro per l’impiego è funzionante; data 
per scontata la serietà e la veridicità di tutte queste af-
fermazioni: all’atto pratico non è cambiato nulla. Chi ha 
trovato lavoro, lo ha fatto attraverso le agenzie interina-
li, quindi lavoro in affitto e, in molti casi per periodi bre-
vi, oppure attraverso conoscenze personali…… 
Da vari incontri è emerso che la Regione ha a disposi-
zione dei notevoli fondi per la formazione, purchè fina-
lizzata all’assunzione, spetta però alle parti sociali e 
allo sportello del lavoro proporre dei percorsi formativi 
mirati per utilizzare questi fondi. Dai casi che abbiamo 
evidenziato risulta che per come è organizzato oggi lo 
sportello del lavoro non è in grado di fare proposte for-
mative,i sindacati, che pure dovrebbero avere una vi-
sione privilegiata del mondo del lavoro, sono altrettanto 
incapaci di avanzare proposte credibili, gli enti di for-
mazione a questo punto, salvo alcune richieste mirate 
delle aziende, si preoccupano di predisporre dei corsi 
virtuali, anche per garantire il posto di lavoro dei propri 
dipendenti, le aziende si rivolgono pertanto alle agen-
zie interinali. Il Comitato ha presentato all’ass. Galetto 
una propria proposta che oggi riformuliamo qui: orga-

nizzare al più presto un tavolo di concertazione a cui 
partecipino, almeno nella prima fase, i tecnici dello 
sportello del lavoro, i datori di lavoro dell’industria e 
dell’artigianato, gli enti di formazione ed i sindacati per 
valutare insieme, in base ai curricula in possesso dello 
sportello, alle esigenze dei datori di lavoro quali corsi di 
formazione siano necessari per fornire alle aziende la-
voratori professionalizzati. L’assessore ha detto che si 
sta attivando in questo senso ed in effetti sono iniziati 
una serie di incontri con industria e artigianato per rea-
lizzare un incrocio tra domanda ed offerta di lavoro…. 
Voglio ancora ricordare che sono qui presenti, avendo 
preso contatto con il comitato, alcuni ex lavoratori inte-
rinali della Regione, di cui non vogliamo ricordare le 
vicissitudini, ma che sono oggi precari, a breve termi-
ne, o disoccupati, si tratta di lavoratori, che durante la 
loro permanenza alla Regione, hanno sviluppato note-
voli capacità professionali ed ai quali va data una rispo-
sta occupazionale. 
Vogliamo aggiungere ancora che siamo ospiti in una 
sede sindacale e che, malgrado le critiche da noi avan-
zate, riteniamo che il sindacato sia un soggetto indi-
spensabile per dare risposta al problema del lavoro e 
che pertanto noi continueremo ad operare insieme al 
sindacato, al suo fianco, per trovare insieme le soluzio-
ni necessarie, è chiaro che in questo percorso paralle-
lo, come facciamo con le istituzioni o con altre parti so-
ciali, il nostro sarà un lavoro di forte stimolo affinché i 
gravi problemi del lavoro siano affrontati con la neces-
saria serietà e impegno. 
Alla fine della conferenza stampa si è svolto un breve 
dibattito a cui sono intervenuti lavoratori in mobilità o 
disoccupati e alcuni rappresentanti sindacali che invi-
tiamo volentieri a inviarci un loro intervento scritto vista 
l’importanza dei temi illustrati. Pubblicheremo i loro in-
terventi nel prossimo numero, è il nostro modo di ap-
poggiare e far circolare la lotta del C.L.A.C. 

lavorotrieste@libero.it 

GLI INTERINALI 
DELLA MULTINAZIONALE ALCATEL 

 
Appuntamento di confronto sulla questione dell’impiego di 
lavoratori “interinali” all’Alcatel di Trieste. Dopo la legge re-
gionale sul lavoro abbiamo individuato nell’Alcatel Trieste un 
luogo adatto per sperimentare e verificare la possibile stabi-
lizzazione dei rapporti di lavoro, come auspicato dalla legge. 
A questo secondo incontro parteciperà Vittorio Rieser del 
Gruppo inchiesta nazionale di Rifondazione Comunista. 
 

Giovedì 16 febbraio alle ore 18.30  
nella sede del P.R.C. in via Tarabochia n. 3 (primo piano) 

 
I risultati dell’inchiesta tra i lavoratori interinali dell’Alcatel si 
possono consultare sul sito www.expotrieste2008.it  

resoconto della conferenza stampa del C.L.A.C. 26 gennaio ‘06 


